          Catechesi sulla professione di fede: il Credo                   16 novembre 2009

In Cristo Dio si è reso visibile, parla con gli uomini e li invita alla comunione con sé. La risposta dell’uomo è la fede. La fede quindi è l’adesione personale dell’uomo a Dio ed è l’assenso libero a tutta la verità che Dio ha rivelato. Con la fede l’uomo sottomette a Dio la propria intelligenza e la propria volontà. E’ questa l’obbedienza della fede. Modelli sono Abramo e Maria che si sottomettono liberamente alla Parola ascoltata. “Per fede Abramo partì … soggiornò…ebbe un figlio”(Eb.11,8). “Abramo ebbe fede in Dio e ciò gli fu accreditato come giustizia. (Rom 4,3). Abramo: il padre di tutti i credenti. Maria: “beata colei che ha creduto”. Nella fede, accolse l’annuncio, seguì il figlio fino alla croce.

La fede è un dono di Dio. A Pietro che confessa “tu sei il Cristo…” Gesù dice: “Né la carne né il sangue…”. Ma è anche un atto umano, cioè libero e non contrario all’intelligenza. Non lede cioè la nostra dignità. Se si presta fede agli uomini, quanto più a Dio! Non significa  però che le verità rivelate siano comprensibili. Riguardano Dio e dunque…Ma noi crediamo perché Dio non può ingannarsi né ingannare. Dio inoltre li accompagna con prove esteriori: i miracoli e la santità.
Anche se la fede è sopra la ragione non vi può essere divergenza tra fede e ragione, perché hanno la stessa origine: Dio, e Dio non si può contraddire. 

Per essere umana la risposta della fede deve essere libera. Nessuno può essere costretto ad abbracciare la fede. Gesù ha invitato ma non costretto. Ha reso testimonianza alla verità ma non l’ha imposta. 

Credere in Gesù e in Colui che l’ha mandato è necessario per la salvezza. La fede è un dono e noi possiamo perderla. S. Paolo alla fine dice: “ho combattuto la buona battaglia, ho conservato la fede…”. Per vivere e perseverare nella fede occorre ascoltare la Parola, pregare, amare e non esporla…La fede ci fa pregustare in anticipo la visione di Dio scopo del nostro pellegrinaggio. “Conosciamo Dio come in uno specchio…in modo imperfetto”. E’ già inizio della vita eterna. E’ spesso vissuta nell’oscurità. Può essere messa alla prova: il mondo in cui viviamo, la sofferenza, il male, le ingiustizie, la morte. Ci aiutano i testimoni: Abramo, Maria e Giuseppe…
La fede è un atto personale: è la libera risposta dell’uomo a Dio che si rivela, ma non isolato. La fede si trasmette. Ogni credente è un anello di una grande catena. “Io credo” è la fede della Chiesa professata personalmente, “noi crediamo” è la fede della chiesa confessata dall’assemblea liturgica. Nel Battesimo il ministro dice “che cosa chiedi alla Chiesa?” “la fede”.  E’ innanzitutto la Chiesa che crede e che sostiene la fede del singolo. La Chiesa ci trasmette la fede con la predicazione e il battesimo, quindi è nostra madre. Noi “crediamo la Chiesa” come madre della nostra rinascita ed educatrice alla fede e non nella Chiesa come fosse l’autrice della salvezza. La Chiesa, grazie all’azione dello Spirito, conserva fedelmente la fede trasmessa, custodisce la memoria delle parole di Cristo. Da secoli la Chiesa, attraverso lingue, culture e popoli diversi, confessa la sua unica fede e la trasmette. La fede va difesa e conservata con cura. 

I simboli della fede
Chi dice “Io credo”, dice “Io aderisco a ciò che noi crediamo. La comunione nella fede richiede un linguaggio condiviso. Fin dalle origini la Chiesa ha espresso e 
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trasmesso la fede con formule brevi “Se confesserai con la tua bocca, e crederai con il tuo cuore che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo”(Rom.10,9) “Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture, fu sepolto ed è risuscitato il terzo giorno secondo le Scritture, e che apparve a Cefa e quindi ai Dodici” (1 Cor. 15,3-5)In seguito la Chiesa ha riunito l’essenziale della fede in formule organiche raccogliendo brani fondamentali della Scrittura per dare una dottrina completa. Tali sintesi vengono chiamate “Professioni di fede” o “Simboli della fede” o “Credo”. La professione di fede si fa al momento del battesimo. Il Simbolo è diviso in tre parti:
Credere in Dio: la fede è adesione personale dell’uomo a Dio e assenso alla verità che Dio ha rivelato
Credere in Gesù, Figlio di Dio. Credere in Dio e in colui che ha mandato. “Questi è il mio figlio prediletto, ascoltatelo”. Dobbiamo credere in Gesù perché è Dio. “Dio nessuno l’ha mai visto: il figlio unigenito, che è nel seno del Padre, Lui l’ha rivelato”

Credere nello Spirito Santo. Crediamo nello Spirito Santo perché è Dio. 

E’ la fede della chiesa: un solo Dio Padre, Figlio e Spirito Santo.

Nell’arco dei duemila anni si sono avute varie professioni di fede: il Simbolo degli Apostoli (l’antico simbolo battesimale della Chiesa di Roma), il Simbolo Niceno-Costantinopolitano, frutto dei primi due concili: Nicea nel 325 e Costantinopoli nel 381, in uso nelle Chiese d’Oriente e d’Occidente, il “Credo di Paolo VI” (1968) ecc.

Noi seguiremo il Simbolo degli Apostoli integrandolo con il Simbolo Niceno-Costantinopolitano.  
